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PARTE  PRIMA 

S\      %    N   T    O    'N    1    O  . 

DI  queftV^rto  Monte 
Che  di  Paolo  ha  il  bel  nome  , 
Solitudini  amiche,  amico  orrore, 
Oh  quanto  a  gli  òcchi  e  al  cuore 
Cari  fiete  d'Antonio:  in  voi  ritrova, 
Lungi  dal  Mondo  errante, 
Vero  gaudio  e  piacer  queff  alma  amante. 
Qui  fe  i  canoi-i  augelli- 
Cant|ir  fu  i  rami  afcolto, 
0  l'aure  fufurrar  tra  foglie  e  foglie; 
Il  labbro  mio  i\  fcioglie 
Irì  lode  al  fuo  Fattor.  Del  Sole  i  rai 
S'entran  furtivi  in  queffòmbrofo  loco  ; 
Tutto  di  fante  foco 

Io  mi  fento  avt/ampar.  Di  faffo  in  faffo 
Se  correr  veggo  al  mar  quefto  rufcello. 
Al  fuo  rapido  corfo  , 
Da  un  dolce  moto  interno 
Spinger  mi  fento  al  mio  Principio  eterno • 
Ah, -quanto  afcolto,  o  miro, 
Tutto  di  Dio  ragiona, 
E  nel  mio  petto  amor  amor  rifuona  • 
Dell'  antro  il  fofco  orrore  ; 
L'aura,  l'augello,  il  rio, 
L' erba ,  la  pianta ,  il  fiore , 
Tutto  mi  pòrta  a  Dio , 
.Tutto  m' irifpira  amor  . 
Oode  tranquillo  in  quelle 
Amabili  forefte 
Pace  foave  il  cor  . 

A    2  Amor 


I 


Amor  Disino  ,  e  detto  • 

Am.  Dm.  Antotiio*  a  me  diktto , 

Lafcia  r  ermo  fogaiorno .  Affai  celatb 
Qui  viverti  a  te  u^o:  ormai  palefe. 
Alla  falvezza  altrui  viver  tu       :  ^ 
Così  t'impone  il  Cielo.  * 
S.  Ant.^  E  tu  chi  lei?  * 
Am.  Dìv.  Non  mi  ravvifi  ancor?  Io  fon  pur  queHo 
Che  ad  accendenti  appien  del  foco  mio 
Qua  ti  conduffi,  o  Antonio.  Amor  foaio. 
Non  mi  vedi  in  man  la  face, 

A  infiammarti  il  feno  avvezza? 
Non  ti  fenti  per  doleezz^a,  ^ 
Mentre  parlo,  il  fen  languir? 
/  Sì,  fon  io  r Amor  verace, 

Che  tra  i  bofchi  or  1'  alme  afco^do  j 
.  Or  le  guido  in  mezzcPal  radndo^ 
L'altrui  notte  a  colorir. 
S.  Ant.  Perdona,  o  Santo  Amor  :  la  face  or  veggo <^ 

Provo  in  petto  T  ardor, 
Am.  Dìv,  Volgiti  ;  offerva 

'Chi  s'appreffa,  a  che  viene. 
S.  Ant.  Oh  quale  io  miro 
Donna  maeftofa  in  volto 
Cui  bianco  velo  i  lumi 
Ricuopre,,  ma  non  toglie 
De'  lumi  lo  fplendòr  !  Fulgida  Croce 
Nella  deftra  foiljen  :  chiufo  Volume 
Da  fette  aurei  ligilli , 

Dell'altra  mano  è  incarcOo  Oh  qual  mi  defta 
Riverenza  e  ftupor  ! 
Am.  Dìv,  La  Fede  è  quella. 

Tede^  >  detti  ^  - 

Tede .  Te  fra'  miei-  forti  Eroi 

Io  riconofco,  o  Antonio:  ognor  rammento 

Quel 


\ 


Quel  dì  j  che  col  defìo 
Di  fpargere  iiper  me  fudori  e  fangue^ 
Già  dal  Tago  ti  vidi  ♦ 
Dirizzar  la  prora  agli  Africani  lidi. 
S.  A72y  Non  mi  fè  degno  il  Cielo 

Del  fofpirato  onor.  Un  lungo  e  grave 
IN^orbo  ^'oppreffe  appena 
Giunfi  d' Afrjca  al  porto . 
lFede\  Io  fo  che  il  legno 

Rivolgerti  air  Iberia;  e  so  che  i  venti 
Del  mar  turbando  T  onde 
Balzaro  il  legno  alle  Sicane  fponde. 
Perchè  Te  il  Ciel  riferba  ^ 
A  tante  belle  irriprefe, 
Del  langue  tuo  luperba 
L'Africa  non  andò. 
Più  Amor  nel  tuo  ritorno 
In  te  ie  fiamme  accefe  ; 
Suo  Martire  in  quei  giorno 
La  Fede  t'abbracciò. 
Am.  Dh\  Dopo  un  pegno  sì  grande. 
Che  donafti  alla  Fè  del  tuo  valore 
Pertfuo  ti  volle  Aiiiore 
In  queft^ermo  ritiro.  E'  mia  delizia 
Conveffar  coi  mortali.  Io  qui  fovente 
Al  tuo  cuor  rat;ionai , 
E  incendio  Tempre  nuovo  in  lui  dedai 
fede.  Non  dee  sì  chiara  luce, 

Che  accenderti  ,  o  Amor ,  flar  piìi  nafcofa 
NeìF  ofcuro  Delerto . 
Elea  Antonio  all'aperto; 
A  i  vizj  indegni ,  a  i  pertinaci  errori 
Muova  guerra,  e  trionfi;  in  Qgni  feno 
Di. carità  propaghi  il  foco  interno  ; 
E  faccia  a' detti  fuoi  tremar  TAverno*, 
Am.  D/u  Già  TAverno  !o  teme  infin  dal  giorno 
ClVEi'^di  Fernando  col  primiero  nome. 
Tronche  !e  bionde  chiome 

A   S  Volfe 


Volfe  al  Mondo  le  fpalle  .  Al  Re  à'  AWS^ 
Crebbe  il  timÉ"  .  quando  all^ Sacre  C||rte 
D' Agollin  tra  i  ieguau  5       ^  *  ^ 

Inrento  lo  mirò,  quando  lo  vi3b5 
Tra  i  Figli  di  Fr^ncefco, 
Pel  defio  del  martire, 
Vedi  e  norrje  cambiar:  al  iuo  cammirB$ 
Nell'infido  elemento  *      *  - 

Le  procelle  defìò  :  gli  tefe  infiSie 
Più  volte  ih  quefle^folitarie  grotte  ; 
Ma  ognor  con  Info  e  vinto 
Tornò  fremendo  alia  tartare^  notte. 
^      Sul  penfìer  del  vicin  danno, 

^    Che  fovrafta  al  cieco  Regno, 

Piange  afflitto  il  rio  Tiranno, 

E  non  trova  al  duol  pietà. 
Ma  fe  or  ge^rie  pien  di  fdegno  ; 

Che  farà;  quel  Re  feroce  , 

Quando  a  lui  con  franca  voce 

Guerra  Antonio  intimerà? 
Ant,  Signor,  chi  mai  fon' io. 
Che  tanta  apporterò  guerra  all' AbifTo? 
Son'uom  mefchino,  e  polve  ^ 
Che  al  vento  fi  diffolve; 

Niente  oprar  poffo  ,  e  nulla  merto  vhp  in  mente 

'      Tenebre  d'ignoranza, 

Prono  al  male  ho  il  voler,  ed  è  il  mio  cuore 

Sterile  terra  fenza  ondofo  umore 

Che  più  ?  Le  membra  inferme , 

Roca  ho  la  vece,  il  portamento  eflerno 

Difpregevole  è  in  me  ;  non  puote  il  labbro 

Difciorfi  in  fonti  d'eloquenza...... 

Fede.  Ah  taci. 

Bell'alma  utnìle.  E' ver,  che  da  fe  fteffo 
Niente  è  Tuom,  nulla  merta  ;  è  ahben  reffio, 
Proclive  al  mal;  in  sè  non  ha  le  accefe 
Forze  per  efeguir  le  fante  imprefe. 
Ma  in  lui  l'eterno  Nume  v 

Riflet-: 


Riflettendo  il  fuo  lume ,  *  ^ 
Il  buon  volere  a  ben  oprar  gr  infplra  , 
E  gli  apprefta  il  poter  :  fono  fuoi  doni 
Del  vizio  reo  la  fuga, 
.  Della  virtù  l'amor,  ogni  vittoria 
Sovrr^gli  affetti  e  full'  Averno  5  e  poi 
Si  fan  merti  dell'uomo  i  doni  fuoi. 
Am.  D  'iv.  Infermo ,  infimo  fei 

Ad  alte  imprefe,  o  Antonio?  Elegge  appunto 
Grinfirni  e  irifermi  Iddio 
A^confonder  gli  alteri, 
I  forti  a  fuperar.  Mosè,  Davidde 
Paftori  inermi  ei  fcelfe  , 
I  portenti  a  efeguir.  Femmine  imbelli 
Fur  Giaele  e  Giuditta  ;  e  pur  per  lui 
Entrambe  relè  audaci , 
Quella  il  gran  chiodo  immerfe 
Di  Sifara  nel  capq,  e  fvelfe  quefla 
.  Al , Duce  Afiìro  coll'acciar  la  tefta. 
S.  Ant.  Dal  parlar  voftro  oh  quanta 
Efce  virtù!  Mi  fento 
Ricolmo  il  fen  d'infolito  coraggio,  . 
E  illuftrato  il  penfier  da  nuovo  raggio. 
Qual  Nocchier  già  dalla  fponda 
Sciolgo  intrepido  la  prora: 
Frema  il  vento,  incalzi  l'onda; 
Varcherò  l'irato  mar. 
Chiare  a  me  fplendete  ognora, 
E  il  cammin  fegnate  o  Stelle; 
Ch'io  per  voi  tra  le  pròceUe 
Sàprò  heto  navigar. 
le^de.  „  Dunque  che  più  fi  ta/oa?  Or  lafcia,  Antonio, 
,5  Lafcia  pur  le  forefte.  Io  ti  precedo, 
„  Siegui  i  miei  paffi  . 
Am.  D'iv.  ,5  Io  t'  aQQqrnpagno. 
Fede.  „  Oh  quanti 

„  Nella  caligin  del  futuro  afcofi 
^,  Eventi  portentofi 

'  A4  „  In- 


55  Intenderai  fra  ^ocó . 
Am.  Div.  5,  O  quante  prède 

^  Per  t^riporterahno  Amore 5  e  Fede. 
S.  Ant.  ,5  Ah  s'io  per  voi  poteffi 

55  II  fangue  mio  verfar,  che  impaziente 
55,  Di  fgorgar  dalle  vene  .... 
lede.  5,  Anima  cara,    •  * 
5,  A  re  un  dolce  martire  Amor  prepara  é 
„  Ghi  ben  ama,  ògndr  coftante 

55  Brama  unirfi  ài  fommo  Bene,: 
55  Quel  defio  nèll'àlma  àmante 
,5  E'  una  fpecie  di  martìr. 
5,  Tenta  al  Ciel  fpiegar  il  volo , 
55  Ma  la  falma  il  voi  trattiene: 
55  Sente  ognor  tenero  duolo,      '  * 
„  La  dimora  nel  foffrir. 
S.  Ant.  55  O  mie  fidate  fcorte., 

55  Sempre  la  voftra  luce  in  queff  effigliò 
35  Mi  lainpeggi  fui  ciglio  ; 
5.  Moftri  il  ientiero  che  calcar  degg'  io^ 
55  Queir  angufto  (entier  che  porta  al  Dio . 
Tede .  Sarò  tua  guida  ognor . 
Am.  Div.  Sempre  al  tuo  fianco 

M'avrai  fedel.  Con  noi  dal  monte  of  fcendi; 
Non  perdiamo  i  momenti  : 
Sieguimi,  Antonio.  ^ 
S.  Ant.  Ah  Santo  Amore,  or  fenti 
Lalcia  eh'  io  dica  addio 

AI  monte,  ài  bofco,  al  rio 
Dove  penai  per  te. 
Am.  Div.  Fra  quefti  ermi  ritiri 
In  teneri  martìri 
Penarti  ognor  per  me  . 
S.  Ant.     In  vcji  rapaci  belve 

Non  abbian  mai  foggiorno* 
Am.  Div.  Voi  per  Antonio  o  felve 

Chiare  farete  un  giorno . 

^  ^  2  Che  in  voi.  ,    *  .  , 

Am.  Div.  )  '  ù.  Ant. 


Am.  Div.  )  Trovò 

-^•^'t--  lE'"^^^^^  2  d'Amor  la  face. 
Am.  Div.  )  Provo 

Am.  Div.  )  E  fofpirò 

a  2  Anime  ai  falli  pronte  , 

A  pianger  qua  venite; 
Fuggite  a  quefto  Monte 
Dal  Mondo  ingannator* 


^ine  della  prima  Parte  « 
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PARTE  SECONDA* 

Amor  Divino ,  Fede ,  S.  Antonio . 

Am.Div^  T^Ccone  a  piè  del  Monte:  eccone  in  vida. 
JC^DelMondoIufinghier.Oh  quanti,  Antonio, 
Quanti  Moftri  aggirarfi 
Sulla  terra  vegg' io    L'odio  l'avara 
„  Brama  di  poffeder,  l'Invidia,  il  Fafto, 
5,  L'impudico  Piacer  Reggie  e  Tugurj 
,5  Egualmente  occupar.  Ma  più  d'ogn' altro 
5,  La  difcordia  infierifce:  abbatte,  atterra 
^,  Ville,  Rocche,  Cittadi:  ovunque  paffa, 
5,  Ha  per  Compagni  al  fianco 
La  Frode,  il  Tradimento, 
Il  Furor,  la  Vendetta,  e  lo  Spavento. 
5,  Stragge  il  Guerrier.  minaccia 

„  Col  ferro  infanguinato . 

„  E  il  folco  difìurbatp 

„  Piange  T  Agricoltor . 
„  A  tante  morti  in  faccia  , 

„  Stretti  al  fuo  fenq  i  figli, 

„  Fuggono  da  i  perigli 

„  Meite  le  Madri  ognor. 
Fede.  Non  folo  i  Vizj  rei 
Fremono  congiurati 
La  ^>rra  a  defolar.  Ma  ad  onta  mia. 
Di  Manete  gli  errori 
Tante  volte  depreffi 
Ofano  il  capo  alzar:  „  in  varie  Sette 
„  Tra  lòr  divifi,  e  con|ìiverfi  nomi 
„  Invadono  l'Italia:  e^quai  ferpenti, 
Col  morfo  e  col  veleno  ^ 
Decir  incauti  Mortali  aprono  il  leno. 
S.  Ant.  Piango  il  mifero  flato 
Di  tam'Alme,  che  ciécne 

Se- 


Seguono  gli  errori;  o  a  vh] 
S'abbandonano  ftolte.  Ah  la  tua  luce 
O  Santa  Fede^  e  la  tua  fiamma  o  Amore 
Le  illumini,  le  accenda.  Ah  sì,  per  voi 
La  Verità,  Ja  Pace,  e  Tlnnocenza, 
Strette  in  nodo  giocondo. 
Sorgano  i  Moftri  a  difcacciar  dal  Mondo  ♦ 
Si,  voi  fmarrite  Agnelle, 

Che  Sangue  a  un  Dio  coflate, 

Tornate  sì  tornate 

Al  fen  del  buon  Paftor. 
Pria  che  vi  manchi  il  giorno, 

Prefte  all'ovil  yenite  : 

Fuggite  sì  fuggite 

Dal  Lupo  infìdiator. 
Am.  Div.  L' Alme  ne'  falli  immerfe 
Dai  fondo  folbvar,  e  all'Innocenza 
Ricondurle  per  mano, 
Sarà  tua  cura ,  o  Antonio . 
Fede .  Ancor  tua  cura 
L' illuminar  le  menti 
Da'falfi  Dogmi  ingombre  „  aprendo  lorQ 
5,  ^1  bel  feqtier  di  verità.  Ma  pria. 
Del  tuo  Francefco  al  venerato  impero , 
„  Sarai  tra  i'^Figli  fuoi 
„  D;  alte  Dottrine  Precettor  primiero . 
„  Più  che  i  fuoi  Sa^gi  udìo 
„  L'Areopago,  il  Licèo  ;  Te  udran  Maeflro 
„  E  la  Gallia ,  e  l' Italia  ;  infegnerai 
„  Su  Catecfra  la  Scienza , 
„  Che  Dio  riguarda,  e  le  fue  Leggi *^  i  fonti 
„  Per  cui  piove  la  Grazia,  é  quegli ^cani 
„  Che  a'fuperbi  nafcondo  ed  a' profani. 
„  Nelle  tue  Scuole,  o  Antonio , 
„  S' apprenderan  le  norme 
„  Onde  abbatti/ gli  errori  „  I  tuoi  feguacl 
Sparfi  pel  Mondo  intero  5 
Contro  l'empia  Erefia 

Fuoco 


Fuoco  fpirando  e  generofo  fdegno  ^ 
Della  Fè  dilatar  dovranno  il  Regno, 
,  Vedrò  confufa  t  vinta 

Quella  Nemica  altera  : 
,  Ed  al  mio  carro  avvinta 
Fremere  la  vedrò . 
V  E  r  empietà ,  e  T  inganno 
Ealla  terreftre  sfera 
Pallidi  fuggiranno  : 
E  allòr  trionferò . 
Ant.  Ah  Santa  Fede ,  io  tra'  Fratelli  miei 
In  un  oftello  umile 
Sol  xli  lor  menfe  i  vafi 
Son  degno  di  mondar* 
Am.  Div.  IlCiel  ti  vuole 

Miniflro  all'Alme  di  falute.  Udranno 
E  r  Italia,  e  la  Gallia 
Da  Catedra  non  ibi  le  tue  Dottrine 
Scorrer  qual  fiume  ;  ma  da'  Roftri  ancora 
La  tua  voce  tonar. 
Fede.  Te  nuovo  Elia 

Afcolteran  le  turbe  avvelenate 

55  Dair  invida  Erefia .  Tu  lor  difyeli  ^ 

„  Le  verità  che  infegno,  e  le  diùioitri 

5,  In  ogni  età  credute 

,5  Fin  tra  Barbare  genti. 

Confermate  col  fangue,  e  co  i  portenti. 
„  Tu  fcopri  a  parte  a  parte 
„  Le  menzogne  ,  i  delirj , 
3,  Le  impurità,  le  frodi 
.  „  Della  nemica  mia.  Qual rifonarite 
„  Foflore,  la  tua  lingua  incende  e  ftrugge 
3,  I  peftiferi  dogmi.  -  Ecco  tu  abbracci 
,5  Tante  Anime  converfe , 
„  Frutto  del  tuo  fudor  :  ,5  i  pertinaci 
Maefiri  d'  empierà  così  percuoti , 
Che  Perpetuo  martello 
Vegli  Eretici ,  o  procje , 


Già  ti  fento  nomar.  Veggo  con  gioja 
Il  tiranno  Infernal  pianger  le  prede. 
Che  gli  toglie  il  tuo  zelo 
E  a  tanti  acquifti  rallegrarli  il  Cielo. 
4m.  Div.  Oh  quanta  meire,  o  Antonio, 
Io  Jair  Alme  Fedeli 

Raccoglierò  per  te  !  „  Quai  cerve  aHonte^ 

5,  Verranno  a  diffetarfi 

55  Ei  tua  facondia  alla  forgente.  Angufli 

55  Son  que' Templi  5  ove  fpargi 

55  La  Divina  Temenza.  Ai  Campi  aperti 

55  A  ricorrer  coftretto , 

55  Fai  fonar  la  tua  voce:  ognun  la  intende, 

55  Chi  refifta  non  v'  è .  Ladroni  infami 

55  Da  lei  commoffi,  lafciano  le  felve, 

55  E  le  rapite  fpoglie 

55  Piangon  pentiti .  Femmine  impudiche 

55  Riedono  addolorate 

55  In  braccio  aironeftà:  fon  dagli  avari 

55  Deteftate  le  ufure  :  ai  furibondi 

55  Cadon  da  i  petti  Tire 5 

55  Dalle  deftre  gli  acciari  :  intorno  ondeggia 

5,  Di  fingultÌ5  e  fofpiri 

55  Confulo  mormorio  :  5,  chi  batte  il  feno , 

Chi  pietà  grida  al  fuo  fallir,  chi  verfa^ 

Più  dal  cor  che  dagli  occhi  a  rivi  il  pianto 

Ed  ogn' anima  intanto 

Nel  verace  dolore 

Torna  alla  grazia,  e  ne  trionfa  Amore, 
Roma  ancor,  FAugufta  Roma, 
Della  Fede 
Immobil  Sede , 
La  tua  voce  afcolterà. 
Là  il  Paftor ,  cinto  la  ^chioma 

D'aureo  ferto,.  ai  'detti  intento. 
Arca  Te  del  Teftamento 
A  ragione  appellerà. 
S.  Ant.  A  sì  faufti  prefagj ,  ognor  rammenta 


I 


II  fuo  niente  natio, 
E  dà  lodi  al  Signot  lo  fpirto  niiOo 
Tede,  Del  Divino  Maeftro, 
Sai,  che  i  feguaci  eletti 
Confermaro  alle  genti 
Co' prodigi  i  lor  detti.  Ancor,  o  Antonio 
Alla  falvezza  altrui 
Scelto  dal  Cielo ^  opererai  portenti. 
„  Saranno  gli  Elementi 

Servi  al  tuo  cenno  :  ubbidirà  Natura , 
3,  Schiudendo  le  pupille 
5,  Npn  avvezze  alla  luce,  o  i  muti  labbri 
„  Sciogliendo  alla  favella  :  in  un  iflante 
Al  tuo  voler  i  morbi  pertinaci 
Fuggiranno  dagli  Egri:  a  un  tuo  comando 
I  Demoni  atterriti 
Vedrai  piombar  nelF  Infernàli  porte  : 
E  fin  le  prede  renderà  la  morte. 
Ne'  tuoi  portenti 

fjJon  fia  ftupore. 

Sé  di  Te  amante 

Quel  Sómmo  Autore 

Fin  colla  faccia 

Di  vago  Infante 

Nelle  tue  braccia 

Difcenderà . 
Ei  delle/ genti  . 

Te  diede  in  luce, 

In  guida  armata 

Che  le  conduce 

Alla  beata 

Eternità . 

Jtm.  Dìv.  Tanto  ini  men  di  due  luftri, 
Affiftito  da  noi,,^ 

Antonio  efeguirai  :  Ma  dopo  i  lunghi 
In  così  breve  giro 
Sparfi  fudori ,  e  tollerati  affanni , 
Vo'che  ripofì  alfin.  De' giorni  tuoi- 

Dopo 


#  Dopo  il  fettimo  lufìroj 

Per  i  merti  e  i  prodigj 

Chiaro  al  Mondo  ed  al  Ciel,  tiv  chiuderai 

Nelle  braccia  d' Amor  languendo  i  rai  • 
Fede.  Fra  le  Città  d' Efperia 
,  Di  tua  cuna  r onor  ebbe  Lisbona; 

AU'onor  della  Tomba 

Fra  r  Itale  Città  Padova  è  eletta. 

La  tua  fama  riftretta 

Nel  fepolcro  non  fia;  ma  più  fonora 

Parlerà  co  i  portenti; 

Che  fgorgherari  da  lui  •  Frefca  ,  vermiglia 

Sempre  fia  la  tua  litìgua,^ 

Del  tempo  edace  e  degF  incendj  a  fronte 

Come  di  grazie  ài  fonte, 

Fin  da' climi  lontani 

I  Pellegrini  a  Te  verran  di  voti 

A  venerar  la  Tom.ba,  a  fciorr^  i  voti  . 
Am,  Div,  „  Sarà  il  tuo  Nome,  o  Antonio, 

„  Dall'uno  all'altro  Polo 

„  Celebre  ognor,  De'  popoli  fra  t  labbri 

„  Lo  fento  rifonar .  Trema  a  quel  Nome 

D'Averno  il  crudo  Re,  fuggon  gli  affanni; 

„  Si  placa  il  Ciel .  Qualunque  a  Te  ricorra] 

,,  Paffagger,  Navigante,  Prigioniero, 

,,  Pronto  il  foccorfo  otriene 

„  Tra  i  perigli,  i  marofi,  e  le  catehe. 
S.  Ant.  Dunque,  o  gran  Fabbro  eterno, 
'     Me  de  Figli  d'Adamo 

Nella  malfa  corrotta  m..M^^ 

Scegli  in  vafo  d'onori  „  Me  inutil  krvcmK$ 

„  Scegli  Miniftro  all'  alme  ^  ' 

„  Di  dottrina ,  e  falvezza!  AI  fuol  proftrato, 

O  di  bontà  infinita 

Inefaufto  teforo. 

Grazie  ti  rendo:  e  i  tuoi  decreti  adoro. 
Sempre  col  fuo  bel  foco 

Arda  il  mio  petto  Amore  : 

Fede 


1^ 

Fede  col  fuo  fplendore  ^ 
Illuftri  il  mio  penfier 
Ch'io  sfiderò  fra  poco 

Tutte  d' A  verno  Tire; 
Ne  domerò  l'ardirei 
Mai  noi  faprò  temer. 
All'opra,  Antonio,  all'opra.  A  Te  d'avanti 
Nel  cammin  della  vita 
Rifplenderà  il  mio  lume. 
Jlm.  Div.  A  Te  foftegnc^ 

Sarà  il  mio  braccio  ognor. 
Fede .  Fino  alle  foglie 

Ti  guiderò  del  Paradifo , 
Am.  Div.  Ed  io 

Te  fin  al  Trono  condurrò  di  Did, 
<J5  In  quèfta  mifera  terra  di  pene 

Convien  combattere,  fudar  conviene. 
Calcar  d' affanni  ilretto  fentier. 
Dopo  i  contralti ,  l' opre ,  e  '1  cordoglio  ^ 
Vinto  il  piacere,  l'oro,  e  l'orgoglio, 
In  Ciel  coronafi  il  buon  Guerrier, 


IL  FINE. 


